
IN MARGINE ALLA MOSTRA DIDATTICA 
LEONARDESCA 

IL PREVENTIVO DI LEONARDO PER IL MONUMENTO 
SEPOLCRALE DI GIANGIACOMO TRIVULZIO 

C REDO che una rilettura del preventivo di Leonardo 
per il monumento Trivulzio, fatta, quanto è pos­

sibile, attentamente, m3tita e doppio decimetro alla mano, 
possa ancora essere di qualche utilità. 

Per prima cosa va detto che sulla datazione di questo 
testo nulla può dirci la mano a lapis, di disegno assai 
prossimo alla destra del 'S. Giovanni' del Louvre, che è 
sull'altra facciata del foglio. Questa mano, ormai svani­
tissima e mal giudicabile, è tracciata a lapis sopra grafici, 
scritti geometrici e schizzi di animali a penna, e può 
esser stata disegnata anche anni dopo di essi. E poi, la 
carta con la mano del S. Giovanni e quella del preven­
tivo non sono la stessa, ma due, lievemente differenti di 
misura, incollate, verso contro verso, da Pompeo Leoni 
o chi per lui, e poste a finestra nel foglio del Codice 
Atlantico che ha il numero 179. 

Il preventivo copre un'intera pagina di 44 righe di circa 
16 cm. di lunghezza, a scrittura a specchio, nitida, senza 
correzioni; essa è cioè già una bella copia, che, natural­
mente, doveva poi esser copiata in scrittura normale per 
venir presentata al Maresciallo; si comprende bene così 
che sia rimasta tra le carte dell'artista. 

Il preventivo consta di 3 parti distinte, ciascuna con la 
sua somma; la l a per la statua equestre (metallo, lavoro 
dell'artista e fusione) ; la ::la per i marmi del basamento; 
la 3" per la lavorazione (manifattura) di questi marmi. Il 
preventivo procede dai pezzi più alti ai più bassi, all'incir­
ca con lo stesso ordine nella ::la e nella 3" parte. 

Trascrivo qui il testo, aggiungendo nella ::la e nella 3a 

parte numeri uguali per gli stessi pezzi, numeri che ri­
porto poi nel grafico che P. Portoghesi ha disegnato per 
me, ricontrollando le mie misure e discutendo con me 
questo testo non scevro di difficoltà (fig. I). 

Sepulcro di Messer Giovanni Iacomo da Treulso. 
(Sp)esa della manifattura e materia del cavallo. 

Uno corsiero grande al naturale, coll' amo 
sopra, vuole per la spesa del metallo . . . ducati 500 

E per la spesa del ferramento che va in el 
modello, e carboni e legname e la fossa per 
gittarlo, e per serrare la forma, e col fornello 
dove si de' gittare . . . . . . . . . . ducati 200 

Per fare il modello di terra e poi di cera . . ducati 432 
E per li lavoranti, che lo netteranno quando 

fia gittato . . . . . . ducati 450 

In somma sono 

Spesa de' marmi della sepultura. 
Spesa del marmo secondo il disegno. 

I] Il pezzo del marmo che va sotto il cavallo, 
ch'è lungo braccia 4, e largo braccia 2 e onze 
2, e grosso onze 9, centinara 58, a lire 4 e 

ducati 1582 

soldi lO per centinara . . . . . . . . ducati 58 

::l] E per 13 braccia di co rnice e onze 6, larga 
onze 7, e grossa onze 4, centinara 24 ducati 24 

3] E per lo fregio e architrave, ch' è lungo 
braccia 4 e onze 6, largo braccia 2 e grosso 
onze 6, centinara 20 ducati 20 

4] E per li capitelli fatti di metallo, che 
sono 8, vanno in tavola onze 5, e grossi 
onze 2, a prezzo di ducati 15 per ciascuno, 
montano ducati 120 

5] E per 8 colonne di braccia 2 e onze 7, gros-
se onze 4 e 1/2, centinara 20 ducati 20 

6] E per 8 base, che sono in tavola onze 5 e 
1/2 e alte onze 2, centinara 5 ducati 5 

7] E per la pietra dov' è su la sepoltura, lun-
ga braccia 4 e onze lO, larga braccia 2 e 
onze 4 e 1/2, centinara 36 ducati 36 

8] E per 8 piè di piedistalli, che van lunghi 
braccia 8 e larghi onze 6 e 1/2, grossi onze 
6 e 1/2, centinara 20, montano ducati 20 

9] E per la cornice ch'è di sotto, ch'è lunga 
braccia ( ... ) e onze lO, larga bracci 1 2 e 
onze 5 e grossa onze 4, centinara 32 ducati 32 

IO ] E per la pietra di che si fa il morto, ch' è 
lunga braccia 3 e onze 8, larga braccia 1 e 
onze 6, grossa onze 9, centinara 30 ducati 30 

II] E per la pietra che va sotto il morto, ch' è 
lunga braccia 3 e onze 4, larga braccia 1 e 
onze 2, grossa onze 4 e 1/2 ducati 16 

l::l] E per le tavole del marmo interposte 
infr a li piedistalli, che sono 8 e son lunghe 
braccia 9, larghe onze 9 e grosse onze 3, 
centinara 8 ducati 8 

In somma sono ducati 389 

Spesa della manifattura ne' marmi. 

I] Attorno allo imbasamento del cavallo va 
figure 8, di 25 ducati l'una ducati 200 

I] E nel medesimo imbasamento li va festoni 
8, con certi altri ornamenti; e di questi ve n' è 
4 a prezzo di ducati 15 per ciascuno, e 4 a 
prezzo di 8 ducati l'uno 

I] E per isquadrare dette pietre. 
::l] Ancora pel cornicione, che va sotto l'imba-

sa mento del cavallo, ch' è braccia 13 e onze 
6, a ducati 2 per braccio 

3] E per 12 braccia di fregio a ducati 5 per 
braccio 

3] E per 12 braccia d'architrave a ducati 1 e 
1/2 per braccio 

3] E per 3 fioroni, che fan soffitta alla se­
poltura, a 20 ducati per fiorone 

5] E per 8 colonne accanalate a 8 ducati 
l'una 

6] E per 8 base a 1 ducato l'una 

8] E per 8 piedistalli, de ' quali n'è 4 a IO 
ducati l'uno, che van sopra li cantoni, e 4 a 
6 ducati l'uno 

ducati 

ducati 

ducati 

ducati 

ducati 

ducati 

ducati 
ducati 

ducati 

92 
6 

27 

60 

18 

60 

64 
8 

64 

-
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8] E per isquadrare e scormClare li piedi­
stalli, a due ducati l'uno, che sono 8 . . . 

12] E per 6 tavole con figure e trofei a 25 
ducati l'una ... . .. . 

II] E per la scorniciatura della pietra che 
va sotto il morto ......... . 

IO] Per la figura del morto, a farla bene 
- Per 6 arpie colli candellieri a 25 ducati 

l'una ............. . 
71 Per isquadrare la pietra dove si posa il 

morto, e sua scorniciatura 

In somma 

ducati 16 

ducati 150 

ducati 40 
ducati 100 

ducati 150 

ducati 20 
----
ducati 1075 

In somma, anni cosa insieme giunta, so' ducati 3046. 

Corsiero grande al naturale coll'amo sopra: queste parole 
sono già un argomento ex silentio di qualche peso che il 
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cavallo non era impennato, perchè, quando Leonardo di­
segna la statua col cavallo impennato, egli lo immagina 
quasi sempre con una delle zampe davanti posate sul corpo 
di un nemico caduto - ciò per necessità statiche evidenti. 
La figura del nemico caduto avrebbe dovuto essere fusa 
a parte, sarebbe stata anch'essa di dimensioni e costo 
ragguardevoli e non v' è ragione che Leonardo non la 
computasse. Vero è che in qualche raro disegno il ca­
vallo impennato appoggia la zampa alzata su un tronco 
d'albero (Windsor 12357 e stampa HIND VI pl. 614), 
ma nemmeno in tal caso si spiega perchè del tronco 
d'albero non sia menzione, dato che sono computati in 
questo preventivo manufatti più piccoli di esso, e poi, 
ripeto, non è questo del tronco d'albero un motivo assai 
insistente. 

Modello di terra e poi di cera: Leonardo pensava cioè di 
usare il metodo di fusione a tasselli, quello, per intenderei, 
descritto dal Vasari nel capitolo IV della introduzione 
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FIG. I - RICOSTRUZIONE DEL BASAMENTO DEL MONUMENTO TRIVULZIO 
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.. Della Scultura fI ed usato tutt' ora, 
non quello, vecchio, a cera persa. I) 

Per li lavoranti che lo netteranno •. . 
ducati 450: per la rinettatura 18 ducati 
di più che per la modellatura i gran­
de impegno cioè nell'ultima finitura 
dell'opera. 

Spesa del marmo secondo il disegno: 
Leonardo aveva cioè fatto un disegno, 
evidentemente in scala o con misure, 
unito al preventivo. Di questo disegno 
che passò nelle carte del M aresciallo 
nulla più sappiamo. 

Per le voci I, 2, 3 poco potrei ag­
giungere al grafico: il fregio e l'archi­
trave erano ottenuti da un unico blocco, 
che era lavorato a 3 lacunari con fioroni 
nella faccia inferiore, fioroni a 20 du­
cati l'uno, cioè decorazioni uguali, nei 
3 lacunari di ugual misura. 

Le voci 4, 5 e 6 ci danno il numero 
delle colonne - 8 - e le loro propor­
zionii i capitelli erano alti leggermente 
meno di IO cm.i il fusto era ricavato in 
un blocco di cm. 22 di grossezza e di 
m. l,53 d 'altezza. L'altezza del capi­
tello era cioè lievemente inferiore o 
almeno non certamente maggiore del­
la metà del diametro della colonna. I 
capitelli erano in bronzo: il loro prez­
zo piuttosto alto. Le basi in marmo, e 
computate come gli altri marmi. Le 
colonne erano scanalate, accanalate. 

La figura del morto (IO) era in mar­
mo: doveva venir ricavata in un blocco 
di m. 2,17 X 0,88 x 0,44 i un grande 
impegno per essa veramente non si 
legge in quel per la figura del morto a 
farla bene i la mercede allo scultore -
100 ducati - non era moltai evidente­
mente Leonardo pensava di affidare 
l'opera ad un artista modesto, purchè 
buon esecutore in marmo. Dalle mi­
sure del blocco la figura del Maresciallo 
apparirebbe leggermente maggiore del 
vero. La pietra che va sotto il morto (II) 
era un po' minore. 

Sotto questa ultima cominciava il 
basamento - nel senso nostro della 
parola - di questo tempietto funera-
rioi basamento che avrebbe racchiuso 
evidentemente dopo la morte del Ma-
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resciallo, .. qui numquam quievit fI, le 
sue spoglie mortali. L'elemento supe­
riore era costituito da una pietra (7) di 

FIG. 2 - LEONARDO : STUDIO PER IL MONUMENTO TRIVULZIO (WINDSOR 12 356 r) 

m. 2,86 X 1,40 X 0,25, scorniciata. Sotto di essa erano i 
dadi dei piedistalli dell; colonne (8) e fra l'uno e l'altro 
pannelli (12) con figure e trofei. Ma qui il testo di Leo­
nardo non è assai chiaro e bisogna vi insista. Se prendia­
mo la misura complessiva degli 8 dadi (Leonardo scrive 

pie' di piedistalli) che è di br. 8 e delle tavole interposte fra 
li piedistalli, br. 9 - abbiamo complessivamente br. 17 
pari a m. IO,IOi ora il perimetro del basamento è di circa 
m. 7,85. V'è una differenza assai forte, che va spiegata. 
E la spiegazione può essere solo in ciò: che Leonardo 
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calcola l( lunghezza II non (come noi intendiamo general­
mente) lo sviluppo orizzontale in opera, ma lo sviluppo 
complessivo del materiale a piè d'opera, assommando i 
lati maggiori dei pezzi, come se li immaginasse sdraiati 
nel suo cantiere. La l( lunghezza II dei piedistalli ver­
rebbe cosi ad essere l'assieme delle loro 8 altezze: cioè 
br. 8 uguali a br. l di altezza per ciascuno degli 8 pez­
zi nei quali si ricavavano i dadi dei piedistalli; la lar­
ghezza di once 6 1/2 sarebbe invece la effettiva larghezza 
loro. Riportati cosi nel nostro grafico l'effetto ne risulta 
ragionevole. Si noti che la grossezza, anch'essa di once 
6 1/2, era così uguale alla larghezza, sì che lo stesso blocco 
all'angolo faceva le due facce apparenti. Per le tavole (cioè 
il n. 12) esse sono computate, ovviamente, in 8, lunghe 
br. 9 larghe once 9; la larghezza di once 9 (cm. 44) si 
addice passabilmente, con lieve scarto in meno, agli 
interspazi tra i piedistalli, che risulterebbero appena mag­
giori (cm. 48); la loro lunghezza di br. 9 è invece superio­
re di un braccio alla somma delle 8 altezze dei piedistalli 
coi quali pur si alternano. Ma forse qui Leonardo ha cal­
colato alla buona la maggiore larghezza delle due tavole 
delle due testate di cm. 58 di larghezza anzichè di cm. 48 
come le altre 6 ed ha pensato a una spesa di marmi come se 
queste tavole fossero 9 anzichè 8, misurassero a piè d'ope­
ra complessivamente 9 bracci anzichè 8. Soluzione mi­
gliore non trovo e contabilmente essa è passabile. Se poi 
non si volesse leggere come leggo io, 
bisognerebbe leggere che i dadi dei 
piedistalli erano larghi un braccio 
(cm. 60) e alti once 6 1/2 (cm. 32 
circa), misura inammissibile. 

In quanto alle spese di decorazione 
di questi piedistalli, 4 - sulii can­
toni - a 2 faccie portavano IO ducati 
l'uno,4 (i mediani) ducati 6 l'uno (8). 
E delle tavole con figure e trofei (12), 
agli effetti della decorazione ne sono 
computate 6 sole, a 25 ducati (cioè 
lavorate con un notevole impegno) 
perchè le 2 sui lati minori recavano 
evidentemente epigrafi. 

In quanto all'ultimo elemento (la 
camicie che è di sotto - 9) essa era in 
realtà una grossa lastra tutta di un 
pezzo; è ovvio leggere, nonostante la 
caduta di qualche lettera, lunga br. 4 
e onze 6 - cioè m. 2,86 come la pie­
tra dove è su la sepoltura (7). 

asintatticamente esso risulta assai più corto del blocco 
fregio-architrave (3) e nettamente più largo; evidentemente 
è stato tenuto conto di figure e fregi da ricavarsi in esso, 
che ne avrebbero ridotto le dimensioni fino ad una rispon­
denza con le strutture sottostanti. Si trattava di sculture 
notevoli, perchè per esse è calcolata complessivamente una 
spesa di ducati 292. Ma come volessero essere, non vedo la 
possibilità di determinarlo. Così per le 6 arpie colli cande­
labri a 25 ducati l'una per le quali si ha - si noti - solo 
la spesa della manifattura e non quella del marmo. 

Questa ricostruzione grafica del monumento Trivulzio in 
cui ci siamo affaticati non è la prima fatta. Luca Beltrami in 
un suo eccellente articolo pubblicato in La Lettura nel 1920 
disegnò una ricostruzione grafica assai vicina a questa no­
stra, ma che, dirò subito, non ebbe fortuna, anche perchè 
egli - pur ottimo storico d'arte ed eccellente conoscitore 
delle fonti vinciane - indulse al suo gusto di architetto, 
disegnò le figurine dell'imbasamento, a modo suo, indo­
cumentatamente e inverosimili,2) fregi capitelli trofei 
clipei etc. dando al suo disegno un tono di mob ile "rinasci­
mento II 1910, che mascherò la lettura seria ed intelligente 
del testo di Leonardo. A parte ciò, in un punto importante 
mi allontano dalla lettura del Beltrami e cioè nell 'altezza 
dei dadi dei piedistalli (questionabile del resto, come si è 
visto) e delle tavole, che il Beltrami dà in cm. 40, anzichè 
60, come si è fatto qui; e ciò non è senza importam;a. 

Così dalle 40 righe di mano di Leo­
nardo è nata alla meglio una imma­
gine architettonica. Di alcune voci di 
carattere prevalentemente decorativo 
non abbiamo potuto dare una inter­
pretazione nè grafica nè metrica, per­
chè non riusciamo ad una interpre­
tazione adeguata. E cioè: "attorno 
allo imbasamento figure 8 di ducati 25 
l'una II - l( e nel medesimo festoni 8 II 
etc. Noto che le dimensioni di questo 
imbasamento (l) non sono persuasive: FIG. 3 - LEONARDO : STUDIO PER IL MONUMENTO TRIVULZIO (WINDSOR 12343) 
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II piccolo edificio che abbiamo di­
segnato sotto le indicazioni del testo 
di Leonardo non ripete nessuna delle 
architetture consimili del Rinascimen­
to, ma, d'altro lato, dobbiamo dirlo 
subito, non tenta novità fragorose. 

Nella sua impostazione generica se­
gue una certa tradizione di monumenti 
funerari principeschi dell' Alta Italia 
- esempi noti e celebri quelli delle 
Tombe Scaligere - ma è data in 
proporzione maggior rilievo alla figura 
stesa del morto, come era nei monu­
menti sepolcrali fiorentini. Leonardo 
rinuncia al sarcofago, che avrebbe al­
zato troppo l' ingombro fra le colonne 
ed al quale aveva pur pensato in un 
primo tempo (fig. 2), dando la fun­
zione di esso alla parte basamentale 
del piccolo edificio. Le colonne sono 8, 
piuttosto sottili, sì da delimitare in 
modo evidente, senza chiuderlo, lo 
spazio di questa ideale stanza fune­
raria. Sulla somiglianza col basamento 
del Colleoni, proposta dal Beltrami, è 
superfluo insistere : ma, riducendo la 
grande mole di S. Zanipolo, aprendola 

... 
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" 1 

... . ~ ... 
fra colonna e colonna, Leonardo por­
ta le colonne, appunto, a 8, ma più 
sottili, riguadagna con l'evidenza del 
bronzo quello che i capitelli perdono 

FIG. 4 - LEONARDO: DISEGNO DEL CAVALLO DEL MONUMENTO A FRANCESCO SFOR2;A 

(COD. ATLANTICO, :u6 V a) 

di grandezza, alza (come noi pensiamo) i piedistalli, con­
tribuendo a sollevare fino ad altezza d 'occhio l'effigie del 
defunto. Insomma un complesso di modulazioni di una 
intenzione importante su tipi preesistenti e che portano 
ad un carattere ben diverso da essi. Come ordine, come 
commisurazione di capitelli, fusti, basi, piedistalli, siamo 
in una cerchia classico-bramantesca assai vasta e che ormai 
comincia ad imporsi su vasto raggio. M a si veda a raffronto 
il disegno (fig. 5) di Fra Giocondo di colonnato jonico nel 
Vitruvio del 151 I (c. 28 r) o l'absidino del modello del 
Duomo di Pavia (fig. 6) coi capitelli ancor minori di un 
modulo e i piedistalli ancora un po' più alti che qui; e si 
pensi a tante parti della cattedrale pavese o addirittura 
alle lesene dei pilastri del chiostro di S . Maria della Pace. 

V'è poi la domanda fondamentale del posto che questo 
progetto di Leonardo occupa nel complesso della sua atti­
vità artistica. Su questo punto molti e discordi sono i pa­
reri e mi si permetta di rimandare per il riassunto di essi 
e per le relative citazioni bibliografiche al saggio di M. V. 
Brugnoli sulla scultura di Leonardo nel recente volume 
L eonardo - Saggi e ricerche; si tengano poi presenti i 
fogli Windsor 12353 e 12355, del resto reperibili in tutte o 
quasi le monografie su Leonardo e dei quali 2 disegni sono 
stati riprodotti ingranditi proprio nello scorso numero di 
questo Bollettino da M. V. Brugnoli; 3) e, possibilmente, 
si legga o rilegga l'importante saggio di Baroni, Leonardo 
Bramante e il mausoleo di Giangiacomo Trivulzio,4) su cui 
- con tutto riposo - mi baserò qui per i testamenti del 
Trivulzio e per il background storico della questione. 

Orbene, il maresciallo Giangiacomo Trivulzio si preoc­
cupò, poco dopo i suoi vigorosi sessant'anni, della sua se­
poltura; ed assai seriamente, a che essa fosse degna della 
sua fama e del suo valore. E nei suoi testamenti del 2 ago­
sto 1504 e del 22 febbraio 1507 lasciò disposizioni per essa. 
Nel 1504 egli dispone per l'erezione all'interno della Basi­
lica di S . Nazaro in Brolio di "una arca marmorea elevata 
a terra saltem brachia 8 vel circa laborata " e, inoltre, per 
" l'ornamento eclesie predicte Sancti Nazarii" - il tutto 
per una spesa di 4000 ducati. Nel 1507: "corpus vero 
suum, cum cadaver effectum fuerit, vult et ordinat tradi 
debere ecclesiastice sepulture ultime in cappella per pre­
fatum dominum testatorem construenda et fondanda in 
ecclesia vel prope ecclesiam Sancti Nazarii in Brolio Me­
diolani, pro qua capella construenda et dotanda ac ornanda 
et uno sepulcro in ea costituendo ... prelibatus dominus 
testator assignavit et assignat reddibus etc. ". 

Nel 1504 il Trivulzio pensava cioè ad un monumento 
sepolcrale con " arca" - parola sulla cui accezione non 
possono sorgere dubbi ed il cui significato, anche in am­
bienti di tinteggiatura dialettale, non può essere che quello 
odierno nostro che è poi quello dei nostri padri del '300: 
" chiamasi [il sepolcro] arca perciocchè assai essendo di 
pietra o di marmo, hanno quella forma che hanno l'arche 
del legno, nelle quali molti conservano il grano e le cose 
loro" (BOCCACCIO, Comm. Dante, 2, 113). Mi sembra poi 
chiaro che si voleva il tipo del sepolcro veneto, coll'arca 
alta su un complesso architettonico decorativo campeg­
giante sulla parete. 
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Col testamento del 1507 il Trivulzio dispone invece per 
una cappella da costruire e da ornare in S. Nazaro o presso 
a S. Nazaro e per un sepolcro da collocare in essa. Tale 
netto cambiamento di programma fa pensare che nel frat­
tempo il Maresciallo abbia preso contatti con artisti, si 
sia fatto fare disegni e progetti ; egli doveva essere uomo 
da fidarsi più di sè che dei suoi eredi e iniziava con studi e 
lavori le opere stesse per cui lasciava disposizioni testa­
mentarie, tant'è vero che quando morì -la cappella funera­
ria (non più opera di Leonardo ma di Bramantino) era già 
a buon punto. In questa prima fase, in cui ebbe presso di 
sè Leonardo, il Trivulzio dovette convincersi che il sepol­
cro in S. Nazaro non sarebbe riuscito magnificante quanto 
egli lo voleva e che bisognava costruire per esso un edificio 
apposito, o ricavato od annesso, ma comunque indipen­
dente di linea e d'aspetto. 

Dall'altra parte vediamo Leonardo disegnare i fogli di 
Windsor 12353 e 12355 nei quali, a schizzi rapidamente 
modulati, è fissata l'idea di un mausoleo di ben altra im­
ponenza che quello risultante dal preventivo; mausoleo 
tondo ed a colonnato col cavallo impennato al sommo 
- oppure quadro, lievemente a croce, con frontoni trian­
gola~i alle quattro testate e grandi figure sul cornicione -
o ad arco trionfale fiancheggiato da archi minori - o ad 
arco, robustissimo, con figure di " prigioni" ai lati. Un 
simile monumento era più o meno programmaticamente 
immaginato all'aperto: esso avrebbe avuto bisogno in­
torno a sè di spazio, di libere luci, è impensabile nella ro­
manica S. Nazaro, od anche in una cappella, per quanto 
potesse essere relativamente vasta. Bisogna quindi ammet­
tere che questi disegni siano stati gettati giù da Leonardo 
prima di prendere contatto con il Maresciallo, prima di far 
con lui un progetto di lavori di una qualche concretezza. 

Ma anche il progetto del preventivo, decorato come è 
su tutti e quattro i lati, è impensabile addossato ad una pa­
rete; alto pur sempre, fra tutto, circa sei metri, con l'ac­
cento plastico e lirico sulla libera figura in moto del cavallo 
e del cavaliere, che tende imperioso il bastone di comando, 
nemmeno esso, veramente, avrebbe avuto una felice si­
stemazione nella navata o nel transetto di S. Nazaro; esso 
richiede un ambiente adatto, per sè, sia pure non ismisu­
rato, ma conchiuso e con buona luce dall'alto, dove è la par­
te più preziosa, cioè il bronzo del cavallo e del Maresciallo. 

Il ripiegar di Leonardo dall'idea del grande e presti­
gioso mausoleo all'aperto al piccolo peristilio funerario 
del preventivo, l'allargarsi invece dell'idea del Maresciallo 
dal sepolcro a parete al monumento in una cappella, de­
vono essere stati i risultati dei contatti tra l'artista ed il 
committente. Ma allora i due anni e mezzo che intercor­
rono tra i due testamenti del Maresciallo si abbreviano 
d'assai, poichè Leonardo fu a Milano in quel giro di anni 
solo dal giugno del 1506 al settembre del 1507. I contatti 
di Leonardo col Trivulzio dovettero quindi avvenire nel 
secondo semestre del 1506 o nelle prime settimane del 
1507; e questo dovette essere il lasso di tempo nel quale 
Leonardo si occupò del progetto, fece il disegno perduto 
e i computi rimastici. 

Ipotesi diverse si potrebbero affacciare, che svincole­
rebbero la datazione del preventivo dalle date dei testa­
menti, ma sarebbero ipotesi di breve durata. Così, è 

inverosimile che si sia davanti a un omaggio di idee al 
Maresciallo non raccordato in nessun modo coi propositi 
di lui, perchè si tratta di proget to già troppo calcolato . 
È inverosimile che sia un'idea di monumento all'aperto, 
sul sagrato, davanti alla chiesa, analogamente al Gatta­
melata, perchè il Maresciallo - lo abbiamo visto -
insistette sempre, dal primo testamento alla costruzione 
effettiva, nell'idea di una sepultura in interno; e poi, per 
monumento all'aperto, questo che risulta dal preventivo 
sarebbe di dimensioni un po' scarse e un po' piccolo. 

In quanto ai disegni Windsor 12353 e 12355, che essi 
siano stati disegnati da Leonardo a Firenze prima della 
partenza per Milano, avendo egli saputo in qualche modo 
delle intenzioni del Maresciallo, o a Milano prima di 
averlo avvicinato e di aver discusso con lui, è cosa che non 
sappiamo e che mi sembra eccessivo pretendere di sapere. 
Certo è che questi due disegni hanno . una sorprendente 
somiglianza e di tratto (come i tratti paralleli orizzontali 
- - suggerenti spazio - sotto i cavalli) e di tipi equini e 
di impeto e di ductus e quasi direi di spessore di segno e di 
uso di penna coi disegni per la 'Battaglia d'Anghiari', ad 
esempio col disegno 215 dell'Accademia di Venezia ripro­
dotto anch'esso nello scorso numero di questo Bollettino. 
Gettati giù in poche ore, ricchi di spunti e di idee che non 
è qui il luogo di analizzare e che avrebbero richiesto una 
rielaborazione complessissima, essi non ebbero seguito 
nella progettazione voluta dal Maresciallo. 

Il disegno di Leonardo più vicino o, meglio, meno di­
stante dal progetto che risulta dal preventivo del Codice 
Atlantico, è il disegno di Windsor 12356 r (fig. 2), così 
spesso riprodotto, ma che dobbiamo pure riprodurre an­
che noi appresso alla ricostruzione grafica cui siamo giunti, 
perchè l'occhio del lettore possa completare la ricostruzio­
ne del basamento con la statua equestre che non abbiamo 
avuto il coraggio di ridisegnare. Questo disegno - che 
andrebbe riprodotto a colori come è appunto nel corpus di 
Adolfo Venturi - è una sanguigna insistentemente ripassata 

Il 

FIG. 5 - ILLUSTRAZIONE DEL " DE ARCHITECTURA" DI VITRUVIO 
EDIZ. 151I - c. 28 r 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



FIG. 6 - MODELLO IN LEGNO DEL DUOMO DI PAVIA 

PARTICOLARE DELL' ABSIDE 

a penna; è riimbastita a penna tutta la figura del cavaliere; 
con tratti di penna è ripreso tutto il profilo del corpo del 
cavallo, sono tracciate le ombre più importanti, è ridise­
gnata più bassa la coda e soprattutto è ridisegnata la testa 
più alta e volta leggermente a sinistra. Se prescindiamo 
dalle correzioni a penna, la sanguigna ci dà una forma di 
cavallo estremamente vicina al cavallo per Francesco Sfor­
za, quale conosciamo dal fol. 216 v a del Codice Atlan­
tico (fig. 4) , dove il cavallo è disegnato chiuso in una 
armatura di grossi travi per il trasporto, disegno che 
è inevitabile pensare come il documento più fedele del 
.. colosso". Nel disegno Windsor 12356, noterò anche, la 
gamba alzata è un po' più tesa e pressochè orizzontale, 
cosa che ricorrerà quasi costantemente nei disegni di ca­
valli ricollegabili al monumento Trivulzio. 

Leonardo aveva raggiunto il tipo quale appare ingab­
biato nel foglio del Codice Atlantico soprattutto attraverso 
due disegni: i! Windsor 12294, in cui è attentamente ese­
guita con misure la gamba sinistra alzata del .. cici/ano 
di meser galeazo" (Galeazzo di Sanseverino, genero del 
Moro), evidentemente tenuta alzata da uno stalliere, e il 
Windsor 12321 che sembra ripreso dallo stesso cavallo e 
nel quale, appunto, Leonardo ha tralasciato di disegnare la 

sinistra anteriore, mentre è leggermente alzata da terra la 
destra posteriore. I due disegni similissimi di tratto, ben­
chè il primo a penna e l'altro a punta d'argento su carta 
preparata in azzurro, danno l'impressione di essere, com­
pletantisi l'un l'altro, 'un'unica e decisiva fase per gli studi 
del cavallo di Francesco Sforza. 

Perchè, in quanto al moto del cavallo, Leonardo abban­
dona il tipo ellenistico dei bronzi di S. Marco seguito da 
Donatello e dal Verrocchio, nel quale un anteriore è netta­
mente alzato e gli altri tre con gli zoccoli solidamente a 
terra. Leonardo, nel suo solito e solido complesso di 
cultura rinascimentale e di osservazione realistica, deve 
aver guardato assai a passi di parata, di equitazione di 
alta scuola, faticosamente ottenuti allora e poi ancora 
per secoli, quali la .. ciambella" - o .. ciambetta" o 
.. ciampetta" - e il .. passeggio". In questi passi (di 
cui ognuno può avere qualche nozione dalla stessa voce 
.. Equitazione" nell' Ene. Italiana - scritta dal Col. 
Carlo de Margherita) 5) all'alzarsi marcatissimo di una 
delle gambe anteriori corrispondeva l'alzarsi alquanto 
minore, ma pur sempre evidente, della gamba poste­
riore dell'altro lato. A questo passo si avvicinava visibil­
mente quello del Marco Aurelio, in cui l'anteriore destro 
è stupendamente alzato, mentre lo zoccolo posteriore 
di sinistra tocca ancora appena, ed al passo del Marco 
Aurelio doveva essere ben simile quello del Regisole di 
Pavia, 6) che Leonardo conosceva e di cui loda il movi­
mento nel fol. 147 r b del Codice Atlantico . Leonardo alza 
come nel Marco Aurelio la gamba sinistra anteriore del 
siciliano di Galeazzo di Sanseverino - scuderia pregia­
tissima e maneggio certamente di altissima scuola -, ma 
stacca di già di un mezzo palmo - per così dire - da 
terra lo zoccolo posteriore destro; un orcio rovesciato dà 
appoggio all'arto anteriore. Se la gamba anteriore alzata 
apre il senso d'alta energia del passo del cavallo da batta­
glia, la posi tura degli altri arti lo prosegue e lo svolge, pur 
serbando alla figura del cavallo una conchiusa compostezza. 

Per il cavallo di Francesco Sforza la soluzione doveva 
esser stata straordinariamente felice e Leonardo la ripren­
de dopo quasi tre lustri nel disegno 12356 r di Windsor, 
disegnando sotto il cavallo, quanto mai rapidamente e 
quasi direi frettolosamente, un basamento a quattro colon­
ne con entro un sarcofago che rammenta un po' quelli 
dei monumenti fiorentini (Marsuppini) e, sopra, il letto 
funebre e la figura del defunto. Ad una delle colonne, 
appena visibile, un .. prigione". Qui il grande blocco 
sotto il cavallo mal regge sulle colonne esili; troppo è 
l'ingombro del sarcofago e del letto funebre. Ma si deve 
pur essere ad una prima fase di accostamento alla volontà 
del Maresciallo e quindi al preventivo del Codice Atlan­
tico. Quasi ricalco da questo disegno 12356 r, quale ap­
pare nella ripassatura a penna, è il 12343 (fig. 3), con più 
complete le linee d 'ombra che cerchiano le forme, nitida 
la testa ed il busto del cavaliere; il cavallo che manca alla 
nostra ricostruzione va insomma immaginato tra questi 
due disegni. 

A questo punto un lettore semiinformato può obiet­
tare che, dopo tutto, non abbiamo nessuna prova certa 
che il disegno Windsor 12356 r sia per il monumento 
Trivulzio e non per quello Sforza, perchè si sa da una 
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lettera di Pietro Allamanni a Lorenzo il M agnifico del 2 

luglio 1489 che il progetto degli Sforza era " una sepol­
tura .. . cioè uno grandissimo cavallo di bronzo suvi il 
Duca Il. 7) Ma del basamento del monumento · Sforza non 
è nessuna altra notizia, non è nessuna traccia fra i disegni 
di Leonardo; tutta l'attenzione fu rivolta da Leonardo al 
cavallo, notoriamente ammirato e magnificato dai contem­
poranei. E poi il cavallo dello Sforza era di un colossalismo 
(m. 7,20 di altezza alla cervice) al quale sarebbe stato ba­
lordo proporzionare - come qui è proporzionata - la 
figura del morto. È ovvio che qui la figura del morto e la 
figura del cavallo sono vis te approssimativamente a gran­
dezza naturale, come voleva il preventivo e cioè come desi­
derava il Trivulzio . Anche il tratto del 12356 r e del 12343, 
che, appunto, ho detto a ombreggiatura cerchiante, non 
è degli anni intorno al 1490, ma di quelli della • Battaglia 
d 'Anghiari ' . 

M a nemmeno col Maresciallo Trivulzio Leonardo ebbe 
fortuna e il monumento equestre non si fece. Il Mare­
sciallo affidò poi al Bramantino 8) la costruzione della sua 
cappella funeraria, a otto alti lati, aperti in alto negli otto 
arcosolii, dove, nell'arcosolio centrale, egli riposa, fra i suoi 
congiunti. M a vien da pensare che la Cappella Trivulzio, 
quale oggi noi ammiriamo, così addossata alla facciata di 
S. N azaro, di un verticalismo così evidente all'esterno e 
che permette all'interno una così bella e avvolgente luce 
dall' alto, sia, in conclusione, uno sviluppo, in una cultura 
di vasto raggio, d i una idea, idea prima e generica be­
ninteso, nata tra ' 506 e '507 per la cappella dove collocare 
degnamente il nobile sepolcro del Maresciallo disegnato 
da Leonardo. 

Come e perchè Leonardo non sia riuscito a conclu­
dere la sua opera non sappiamo: questa volta non c'erano 
difficoltà materiali eccessive, chè la mole era mode­
sta ed il Trivulzio ebbe ancora nel complesso lunghi 
anni di potenza e di fortuna. Ma certo è che nell'am­
biente dei Trivulzio gli studi equestri di Leonardo ben 
si conoscevano, se la miniatura del Panegyris Trivultia 
di Angelo Callimaco ripetè - impoverito - il tipo dei 
cavalli di Leonardo di questo periodo, il passo con la 
gamba sinistra anteriore - qui sforzatamente - altis­
sima; 9) se la medaglia del Trivulzio con nell 'esergo la 
croce entro la ruota del sole riprende i cavalli impen­
nati leonardeschi. IO) E Leonardo proseguì i suoi studi 
per il monumento, o per un monumento, in una defi­
niZIOne sempre più morbida e avvolgente, in una calma 
sempre più distante dalla irruenza dei primi due dise­
gni di Windsor sui quali ci siamo soffermati: spesso 
unendo sullo stesso foglio varie soluzioni, non solo modu­
lando diversamente i suoi mezzi di immagine, ma ponen­
dosi anche problemi sempre diversi di moti, con diversi 
tipi di cavalli (Windsor 12341, '42, '44, '54, '59, '60). 
Disegnava solo per sè senza più la preoccupazione di un 
esatto programma esecutivo o ancora sperava di lasciare 
in S. Nazaro n el bronzo Trivulzio la conclusione dei 
suoi lunghi studi'? Non è facile dirlo ; ma di certo nel 
gennaio del 151 2 il M aresciallo pose la prima pietra del 
tempio funerario architettato dal Bramantino e i progetti 
di Leonardo rimasero affidati solo ai suoi mirabili fogli 
ora a Windsor. G. CASTELFRANCO 

I) Leonardo conosceva e si prospettava il procedimento di fusione a 
tasselli; ciò, con lettura esatta ed attenta dei foll. 12347 e 12350 di Windsor, 
ha provato M. V. BRUGNOU, in Doc. nolo e t'POlo sulla seult . di L ., in L. saggi e 
ricerche, Roma 1954, pp. 361 55. (vedansi le riproduzioni e trascrizioni) . 
Non mi risu lta che ciò fosse stato precedentemente notato dai pur nume­
ros i studiosi e editori dei due importanti fogli. 

2) 11 Beltrami immagina queste 8 figure ricavate nel blocco dell'imbasa-
mento, quasi completamente staccate da esso, i l che è illogico . 

3) Note sul rapporto Leonardo-Michelangelo, pp. 12455. 
4) In R acc. Vinciana , fasc . XV-XVI, 1935-39, pp. 201 55. 
5) FED. GRISONE, Gli ordini del ca valcare, Napoli 1550, rist. Venezia 1571, 

pp. 98ss.e CL. CORTE, Il Cava llarizzo, Venezia 1562, p . 105; gli espedienti 
con i quali venivano ammaestrati i cavall i a ques ti passi erano compli ­
catissimi e per noi ora mal comprensibili; si facevano camminare in una 
specie di fosso o su un terreno fatto a Il mantetti" ecc. con gra nde LISO 

di voci e di bacchettate . 
6) Per la statu a del Regisole cfr. P . M iiLLER-W ALDE in B eitr. zur Kennt­

nis des L. d. V. in j ahrb. d. Preuss . Kstsmlgn. X X , 1899, p. 81 . 
7) L. B ELTRAMI, Doc. e memorie etc., Mi lano 1919, p . 25. 
8) P . MEZZANOTTE, La cappella trivulziana etc. in Arch. Storo Lomb., 

1912, fasc. XXX VI, pp . 457 55. 
g) P . M ULLER-WALDE, art. cit., pp. 104, 108; riprodotto anche nella 

monografia L . d. V. edita ne l 1939 dall '1st. geogr. D E ACOSTINI, p. 514. 
IO) Per la medaglia del Trivulzio v. C. BARONI, arCo cit., p . 271 (ripro­

du zione dal Rosmini) e G . F . HI LL, N otes on Ica l. Medals in Burlington Mag., 
1910, oct . p . 13 (cliché da ll 'esem plare della Coli . Rosen heim). 

IL RESTAURO DEL TEATRO ANATOMICO 
DELL' ARCHIGINNASIO DI BOLOGNA 

A LLA NUOVA, stabile sede dello Studio bolognese, rapi­
damente costruita (1562-63) da Antonio Morandi 

per volere di papa Pio IV, i secoli hanno aggiunto gran­
dissima copia di opere d 'arte, per lo più emblematiche 
e commemorative, che ne vestono completamente ogni 

FIG. 1 - BOLOGNA, ARCHIGINNASIO - IL TEATRO ANATOMICO 

P ARTICOLARE (Fot. Alinari) 
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